Agenda

Domenica 8 luglio
arrivo… introduzione!

Lunedì 9 luglio
gita a ……………………….
Martedì 10 luglio
a casa… riflessione *
Mercoledì 11 luglio
gita a ………………………..
Giovedì 12 luglio
a casa… riflessione *
Venerdì 13 luglio
gita a …………………..
Sabato 14 luglio
a casa… riflessione

Domenica 15 luglio
conclusioni e partenza!

Perché una vacanza con l’Oratorio?

Già chiamarla vacanza è errato! Perché? 

Il termine più appropriato sarebbe campo estivo, campeggio o campo scuola secondo la buona tradizione degli Oratori ambrosiani. Infatti la parola VACANZA è qualcosa che fa pensare al fare ciò che si vuole… con l’Oratorio invece è un tempo di condivisione, di crescita, di riflessione, di preghiera comunitaria, di gioia, di scoperta dell’altro da me, di riscoperta dei valori più veri che ci accomunano come cristiani.

(*) uscita in Val di Sole

L’Angelus
· L'Angelo del Signore portò l'annuncio a Maria.

· Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

· Ecco l'ancella del Signore. 

· Sia fatto di me secondo la tua parola. 

· E il Verbo si è fatto carne. 

· Ed ha abitato fra noi.

Ave, Maria… Santa Maria

· Prega per noi santa Madre di Dio. 

· E saremo degni delle promesse di Cristo.

Infondi in noi, o Padre, il dono del tuo Spirito, noi che nell'annuncio dell'angelo abbiamo conosciuto l'incarnazione di Cristo tuo Figlio, fa che attraverso la sua Passione e la sua Croce possiamo giungere alla gloria della sua Risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Gloria al Padre...

Domenica 8 luglio
Koda fratello orso (Walt Disney Pictures)

Koda, fratello orso è la nuova animazione della Walt Disney Pictures diretta da Aaron Blaise e Robert Walker e distribuita dalla Buena Vista internetional in Usa, nel Novembre 2003, e in Europa a partire dal 5 Marzo 2004. 

La storia vede come protagonista Kanhai, giovane cacciatore, con un grosso difetto: è impulsivo ed egocentrico, ha fretta di crescere e di essere accettato nella comunità degli adulti. Il suo sogno era diventare uomo e mettere l’impronta nella grotta degli antenati. Ma è incosciente del fatto che le sue azioni irresponsabili possono recare danno altrui, egli cerca l'avventura e sfida il pericolo solo per il gusto di mettersi in mostra agli occhi dei più grandi. Questo comportamento sarà causa della morte del fratello maggiore, Sitka. E' un giorno importante per Kanhai, il giorno in cui la sua vita avrà una svolta decisiva, per quanto riguarda la propria maturazione spirituale. Alla scoperta che il suo Spirito Guida è L'Amore, il giovane rimane piuttosto deluso e assume con disdegno questa rivelazione (qui appare la vecchia sciamanna Tanana); il che comporterà drammatiche conseguenze. Infatti il giorno stesso, assorto nei suoi pensieri, Kanhai svolge con disattenzione il consueto compito di legare al ramo di un albero i pesci appena pescati, in modo da impedire a qualche animale del posto di cibarsi del succulento banchetto. Capita che un orso di passaggio si mangi i pesci e il giovane cacciatore, troppo orgoglioso e immaturo per riconoscere di essere stato imprudente, vuole uccidere l'animale. Le cose si mettono subito male: l'orso sentendosi braccato cerca di difendersi, la lotta è impari. Sitka, accortosi che il fratello è in difficoltà, interviene provocando la rottura della lastra di ghiaccio, dove si trovano lui e l'orso. Entrambi precipitano nel fiume, ma l'orso, raggiunta la riva, scappa, mentre Sitka incontra la morte. Kanhai è accecato dal dolore, per aver causato la morte del fratello, eppure incapace di ammettere la propria colpa e di trarre un saggio insegnamento da questa tragica vicenda. Il giovane cacciatore, divorato dal rancore, non vede altra soluzione che la vendetta e si mette sulle tracce dell’orso. Denhai, l'altro fratello cerca invano di dissuaderlo da questa pazzia, quindi non può fare altro che seguirlo, così da impedire anche la sua morte. Trovato l'animale non ci si può più tirare indietro, segue la morte dell'orso in cima ad un promontorio, sotto le Luci del Nord (Aurora Boreale). Qui assisteremo ad un fenomeno eccezionale: la Natura si anima, le luci si tramutano negli spiriti guida, tra cui anche quello di Sitka, l'Aquila. Quest'ultimo trasforma Kenhai in orso, affinché egli possa imparare ad amare la natura e a rispettarla in tutte le suo forme; quindi comprendere se stesso come parte integrante di un unico equilibrio. Intanto giunge nel posto Denhai, alcuni elementi lo inducono a credere morto il fratello, perciò con odio frammisto alla disperazione si scaglia verso l'orso, che in realtà è il suo ultimo fratello. Kenhai, non comprende il comportamento di Denhai, perché ancora non ha realizzato l'accaduto, perciò fugge via addolorato. A partire da questo momento ha inizio il viaggio del giovane verso un monte, in cima al quale le Luci del Nord toccano la terra e dove egli potrà recuperare le sue sembianze umane. Ma molto più importante sarà il suo viaggio interiore, grazie al quale Kenhai comprenderà gli orsi, riconciliandosi con loro, e poco a poco scoprirà se stesso, il proprio ruolo nella vita. Centrale sarà l'incontro con Koda, un piccolo orso separato dalla madre e diretto verso il raduno stagionale di tutti gli orsi. Il piccolo Koda, con la sua positività, la sua inesauribile fantasia, con il suo sguardo limpido e fiducioso, saprà insegnare a Kenhai l'altruismo e l'Amore; nonché l'importanza di perseguire i propri ideali con dedizione, costi quel che costi. Koda, nonostante sarà più volte deluso dall'imbronciato orso, non si arrenderà di fronte ai suoi limiti; alla fine saprà conquistarsi tutto il suo affetto, lo renderà migliore, un adulto migliore… 
· Presentazione della vacanzina… libretto, regole, programma… 
· Il sogno… " Dio parla in un modo o in un altro, ma non si fa attenzione. Parla nel sogno,visione notturna, quando cade il sopore sugli uomini e si addormentano sul loro giaciglio; apre allora l’orecchio degli uomini e con apparizioni li spaventa, per distogliere l’uomo dal male e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservarne l’anima dalla fossa e la sua vita dalla morte violenta.". (Gb 33)
· Scopri il tuo Totem…
PREGHIERA DELLA SERA

di Vincenzo
Preghiera 
Mio Dio, 

la mia mente 

non arriva a comprenderti, 

ma il mio cuore 

sa che sei Amore 

e tu mi stringi al Tuo cuore. Amen.
Ave Maria…

C. Maria, Madre del Divino Amore

T. prega per noi!
lunedì 9 luglio

Gita…

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 5 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

Ascolta Signore le mie parole

Cerca di comprendere le mie difficoltà

Aiutami ti prego mio re e mio Dio

Fin dal mattino ascolta la mia voce

Chiamo a te e attendo.

Tu non sei un Dio che vuole il male

Chi è cattivo sta lontano da te

E cerca di evitare il tuo sguardo

Tu disapprovi chi fa il male

E detesti la menzogna.

Tu mi vuoi bene

Per questo verrò a casa tua

Starò accanto a te

Con tanta fiducia.

Signore guidami sulla buona strada

Per essere forte davanti al male

Fammi capire cosa vuoi da me

Perché condanni o Dio

La cattiveria che è nell’uomo.

Siano pieni di gioia

Quanti si rifugiano nelle tue braccia

Vivano una festa continua.

Tu proteggi tutti Signore

Saranno felici quanti ti amano

Signore tu benedici i buoni

E sei per loro una difesa sicura.

Gloria…

Il “santorso” del giorno… 
* Angelus

LA PAROLA… (Gn 20) - ABRAMO
Abramo levò le tende di là, dirigendosi nel Negheb, e si stabilì tra Kades e Sur; poi soggiornò come straniero a Gerar. Siccome Abramo aveva detto della moglie Sara: «È mia sorella», Abimèlech, re di Gerar, mandò a prendere Sara. Ma Dio venne da Abimèlech di notte, in sogno, e gli disse: «Ecco stai per morire a causa della donna che tu hai presa; essa appartiene a suo marito». Abimèlech, che non si era ancora accostato a lei, disse: «Mio Signore, vuoi far morire anche la gente innocente? Non mi ha forse detto: È mia sorella? E anche lei ha detto: È mio fratello. Con retta coscienza e mani innocenti ho fatto questo». Gli rispose Dio nel sogno: «Anch’io so che con retta coscienza hai fatto questo e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi. Ora restituisci la donna di quest’uomo: egli è un profeta: preghi egli per te e tu vivrai. Ma se tu non la restituisci, sappi che sarai degno di morte con tutti i tuoi».
* Padre Nostro…

PREGHIERA DELLA SERA

dalla Tradizione della Chiesa Cattolica
Preghiera 

Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso te, infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.

Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime di peccato. Signore, misericordia, perdonami.

Ave Maria…

C. Maria, Rifugio dei peccatori
T. prega per noi!
Martedì 10 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 17 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

Tu Signore sei luce per la mia vita

Squarci le tenebre che mi circondano

Con te mi sentirò capace

Di combattere ogni nemico

Di vincere ogni male

Perché la tua strada è diritta

E la tua parola dà sicurezza

Infatti chi è Dio se non il mio Dio

E chi è salvatore se non chi

Mi rende forte della sua forza

Buono e coraggioso nel bene?

La tua mano mi ha sostenuto

La tua bontà mi ha fatto crescere

Hai spianato la strada

Mi hai fatto scegliere il bene

Gloria al Signore

Benedetto il mio Salvatore!

Ti loderò mio Dio tra i popoli

E canterò per te inni di gioia

Sì sono sicuro canterò per sempre.

Gloria…

Il “santorso” del giorno

* Angelus

LA PAROLA … (Gn 28) - GIACOBBE
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza. La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra. Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t’ho detto». Allora Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo».

* Padre Nostro…

Prima riflessione…

“VI HO CHIAMATO AMICI ”

“Al raduno del salmone”
Insieme

Amicizia = legame tra persone basato su affinità di sentimenti, schiettezza, disinteresse e reciproca stima. (dal Dizionario Garzanti)
Amicizia è una parola che deriva da “amore” ed esprime il rapporto di stima e di affetto esistente tra persone che riconoscono la capacità di capirsi e aiutarsi ad essere felici.
La sorgente di ogni amicizia umana è Dio, poiché egli stesso - uno in tre persone - è comunione d’amore.
Scrive l’evangelista Giovanni…

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
In solitaria

Dopo aver riletto la parte precedente, rispondi alle domande:

· Cos’è l’amicizia per te?

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

· Quale amicizia emerge nel film …?

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

· Rifletti sui testi biblici che parlano dell’amicizia!
L’AMICIZIA NELLA BIBBIA…

Se mi avesse insultato un nemico,


l’avrei sopportato;


se fosse insorto contro di me un avversario,


da lui mi sarei nascosto.


Ma sei tu, mio compagno,


mio amico e confidente;


ci legava una dolce amicizia,


verso la casa di Dio camminavamo in festa.

(dal Sal. 55)

Una bocca amabile moltiplica gli amici,


un linguaggio gentile attira i saluti.


Siano in molti coloro che vivono in pace con te,


ma i tuoi consiglieri uno su mille.


Se intendi farti un amico, mettilo alla prova;


e non fidarti subito di lui.


C’è infatti chi è amico quando gli fa comodo,


ma non resiste nel giorno della tua sventura.


C’è anche l’amico che si cambia in nemico


e scoprirà a tuo disonore i vostri litigi.


C’è l’amico compagno a tavola,


ma non resiste nel giorno della tua sventura.


Nella tua fortuna sarà come un altro te stesso,


e parlerà liberamente con i tuoi familiari.


Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te


e dalla tua presenza si nasconderà.


Tieniti lontano dai tuoi nemici,


e dai tuoi amici guàrdati.


Un amico fedele è una protezione potente,


chi lo trova, trova un tesoro.


Per un amico fedele, non c’è prezzo,


non c’è peso per il suo valore.


Un amico fedele è un balsamo di vita,


lo troveranno quanti temono il Signore.


Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia,


perché come uno è, così sarà il suo amico.


(Siracide 6,5-17)


Chi scaglia pietre contro uccelli li mette in fuga,


chi offende un amico rompe l’amicizia.


Se hai sguainato la spada contro un amico,


non disperare, può esserci un ritorno.


Se hai aperto la bocca contro un amico,


non temere, può esserci riconciliazione,


tranne il caso di insulto e di arroganza,


di segreti svelati e di un colpo a tradimento;


in questi casi ogni amico scomparirà.


Conquìstati la fiducia del prossimo nella sua povertà


per godere con lui nella sua prosperità.


Nel tempo della tribolazione restagli vicino,


per aver parte alla sua eredità.


Prima del fuoco vapore e fumo nel camino,


così prima dello spargimento del sangue le ingiurie.


Non mi vergognerò di proteggere un amico,


non mi nasconderò davanti a lui.


(Siracide 22,20-25)

Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand’ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s’è addormentato, guarirà». Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». Maria, dunque, quando giunse dov’era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l’avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?». Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». (Gv 11, 1ss)

A Gruppi

Condividi le riflessioni personali e le sensazioni. Scrivete una sintesi di gruppo.

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

Insieme

Tutti insieme ci ascoltiamo e definiamo uno slogan sull’amicizia……
………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………
PREGHIERA DELLA SERA

di Elisabetta Catez
Preghiera 

Mio Dio, Trinità che adoro, aiutami a dimenticarmi interamente per fissarmi in te, immobile e tranquilla come se la mia anima fosse già nell'eternità. Niente possa turbare la mia pace nè trarmi fuori di te, o mio immutabile; ma che ogni istante mi immerga sempre più nella profondità del tuo mistero. Pacifica l'anima mia, rendila tuo cielo, tua dimora prediletta e luogo del tuo riposo. 

Che io non ti lasci mai solo, ma ti sia presente, con fede viva, immersa nell'adorazione, piamente abbandonata alla tua azione creatrice. 

O fuoco divorante, Spirito d'amore, sopravvieni in me, affinchè io faccia nella mia anima come una nuova incarnazione del Verbo, ed io gli sia una umanità aggiunta in cui egli rinnovi il suo mistero. 

E tu, o Padre, degnati di curvarti verso la tua povera creatura, e vedi in essa solo il Diletto in cui hai messo tutte le tue compiacenze. 

O miei Tre, mio Tutto, mia Beatitudune, Solitudine infinita, Immensità in cui mi perdo, io mi dò a voi come una preda: immergetevi in me, affinché io mi immerga in voi, aspettando di venire a contemplare nella vostra luce l'abisso delle vostre grandezze. Amen

Ave Maria…

C. Maria, Arca della Nuova Alleanza
T. prega per noi!
Mercoledì 11 luglio

Gita…

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 18 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

La tua parola o Dio è perfetta

Rende forti non inganna

Aiuta i deboli.

Quando chiedi è giusto

Apre gli occhi

Dà gioia e luce al cuore

La tua parola è vera

Non cambia mai

Rimane per sempre.

Saggio è il tuo giudizio

Più prezioso dell’oro

Più importante di qualsiasi altra cosa

Ti voglio seguire Signore

Quando ci riesco sono contento

Se sbaglio perdonami

Accogli la mia preghiera

Ho fiducia in te

Mio amico e mio salvatore.

Gloria…

Il “santorso” del giorno

* Angelus

LA PAROLA … (Gn 37) - GIUSEPPE
Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Egli era giovane e stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente. Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancor di più. Disse dunque loro: «Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al padre e ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli e il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?». I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui, ma suo padre tenne in mente la cosa.
* Padre Nostro…

PREGHIERA DELLA SERA

della Tradizione della Chiesa Luterana

Preghiera 

Io spero, o Iddio mio, che Tu mi perdonerai e mi rimetterai tutti i miei peccati, per quanto gravi e molti essi siano, e che adempirai ancora verso di me tutte le Tue divine ed infallibili promesse fattemi per Gesù Cristo; come pure io spero, che non essendo io da Te stato destinato (stata destinata) all'ira ed alla dannazione, ma ad acquisire la salvezza ed al possedimento dell'eterna beatitudine per lo stesso Gesù Cristo, otterrò da Te la salvezza e la vita eterna, non già per i miei meriti o per le mie buone opere, dato che, per quanto io faccia, devo sempre riconoscermi un servo (serva) inutile, ma soltanto per la Tua grazia, clemenza e misericordia, e per la mediazione e propiziazione fatta nel Suo sangue, presso di Te, da questo Tuo divino ed unigenito Figlio e mio Redentore e Salvatore Gesù Cristo.

Ave Maria…

C. Maria, Aiuto dei Cristiani
T. prega per noi!
Giovedì 12 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 24 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

Mi rivolgo a te Signore

Pongo in te ogni fiducia

Tu vincerai la mia cattiveria

Non dovrò arrossire

Fammi conoscere Signore le tue vie

Insegnami i tuoi sentieri

Guidami verso la tua verità

Tu sei il mio maestro

Ho sempre sperato in te

solo tu mi puoi salvare

ricordati Signore del tuo amore

perché sei sempre fedele

Non ricordare le mie mancanze

Ma prenditi cura di me

Nella tua bontà infinita

Che io non resti deluso

Sei buono e giusto

Indica la strada del bene ai peccatori

Guida chi è semplice

Insegna ai poveri le tue vie

Vere e piene di bontà

Sono le strade dell’uomo

Che osserva le tue leggi

Signore per il nome che porti

Perdona il mio peccato

Anche se grande

Volgi il tuo sguardo su di me

Abbi misericordia

Mi sento solo e infelice

Liberami dalla tristezza

Guarda la mia miseria

Perdona i miei peccati

Proteggi salvami

Possa io trovare riposo in te

Nella tua amicizia

Non consocerò delusione

Ma avrò una vita

Rinnovata in tutto.

Gloria…

Il “santorso” del giorno

* Angelus

LA PAROLA … (Gdc 7) - GEDEONE
In quella stessa notte il Signore disse a Gedeone: «Alzati e piomba sul campo, perché io te l’ho messo nelle mani. Ma se hai paura di farlo, scendivi con Pura tuo servo e udrai quello che dicono; dopo, prenderai vigore per piombare sul campo». Egli scese con Pura suo servo fino agli avamposti dell’accampamento. I Madianiti, gli Amaleciti e tutti i figli dell’oriente erano sparsi nella pianura e i loro cammelli erano senza numero come la sabbia che è sul lido del mare. Quando Gedeone vi giunse, ecco un uomo raccontava un sogno al suo compagno e gli diceva: «Ho fatto un sogno. Mi pareva di vedere una pagnotta di orzo rotolare nell’accampamento di Madian: giunse alla tenda, la urtò e la rovesciò e la tenda cadde a terra». Il suo compagno gli rispose: «Questo non è altro che la spada di Gedeone, figlio di Ioas, uomo di Israele; Dio ha messo nelle sue mani Madian e tutto l’accampamento». Quando Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua interpretazione, si prostrò; poi tornò al campo di Israele e disse: «Alzatevi, perché il Signore ha messo nelle vostre mani l’accampamento di Madian».

* Padre Nostro…

Seconda riflessione…

“DALL’AMICIZIA ALLA FRATERNITà”

“Non importa… 

sarai sempre il mio fratello piccolo”

Insieme

Siamo tutti fratelli!!! Proprio così. Siamo tutti figli di un unico Padre, quello nei Cieli, quindi tra di noi siamo tutti fratelli.

Tutti fratelli anche se non dello stesso sangue o meglio tutti fratelli perché in noi scorre lo stesso sangue di Gesù Cristo.

Ma chi è davvero fratello?

Siamo tutti fratelli, ma la fraternità è da costruire!
Sì occorre diventare veri fratelli. E chi è il vero fratello? Proviamo a scoprirlo prendendo in mano la Bibbia e andando a vedere alcune storie di fratelli.

A Gruppi
A. LA STORIA DI CAINO E ABELE (Genesi 4, 1-16)
Fratello è:

1) COLUI CHE ACCETTA LA TUA DIVERSITà
Quanto Caino e Abele sono diversi. 

Ma Caino non è capace di accettare la diversità di Abele. La diversità di Abele lo fa ribollire di invidia. 

Invece il tuo fratello è diverso da te e tale diversità non va vista come un pericolo per sé ...

2) COLUI CHE VUOLE LA TUA FELICITà
Caino non riesce a desiderare la felicità di Abele. Le cose di Abele che vanno bene lo fanno infelice. Invece la felicità del fratello è pure la tua. Sei davvero fratello se sei contento quando anche tuo fratello è contento. Quante volte succede che la felicità dell'altro faccia scattare in me invidia e la sventura dell'altro sia motivo per me di gioia.

B. LA STORIA DI GIACOBBE ED ESAù (Genesi 27, 1-38)
Fratello è:

3. COLUI CON IL QUALE HAI LE SPALLE COPERTE

Esaù non può certo dire di aver trovato in Giacobbe un fratello con il quale ha le spalle coperte. Anzi, Giacobbe colpisce alle spalle, inganna Esaù. Del fratello invece ti fidi così tanto che puoi stare certo che non ti colpisce alle spalle. Con lui hai le spalle coperte!

4. COLUI SUL QUALE TI PUOI APPOGGIARE

Esaù non trova proprio un fratello così in Giacobbe, ma trova un fratello che, per il proprio interesse, lo schiaccia. II fratello invece è disposto a fare da gradino sul quale il fratello possa appoggiarsi.

C. LA STORIA DI GIUSEPPE E I SUOI FRATELLI 

(GENESI 37, 1-36 e 39-45)
Fratello è:

5. COLUI CHE RISPONDE AL MALE CON IL BENE

Che storia quella di Giuseppe! Se la vuoi conoscere bene devi dedicare un po' di tempo a leggere i capitoli 37 e 39-45 del libro della Genesi. Giacobbe, il papà, ha dodici figli, ma è particolarmente legato ad uno, Giuseppe. La tunica dalle maniche lunghe con la quale lo riveste dice la sua predilezione. In più Giuseppe si guadagna l'appellativo di sognatore. Gli altri fratelli, presi dall'invidia, arrivano a fare progetti di morte contro Giuseppe. Giuseppe finisce in una cisterna, poi è venduto come schiavo e arriverà in Egitto. Attraverso diverse vicende diventa viceré del faraone in Egitto. Scoppia la carestia e solo in Egitto c'è tanto grano e c'è pane. Allora i figli di Giacobbe partono per l'Egitto per trovare pane. E là in Egitto, a gestire le riserve di grano, trovano proprio Giuseppe. Non lo riconoscono, mentre Giuseppe sì. E Giuseppe non risponde al male ricevuto con il male. Attraverso diversi gesti dimostrerà ai suoi fratelli il suo perdono. Risponde al male con il bene.

6. COLUI CHE è TUO CUSTODE

I fratelli di Giuseppe erano tornati da Giacobbe senza Giuseppe. Quando vanno in Egitto, Giuseppe non li perdona subito perché inizia una cura, un vero e proprio trattamento di correzione dei fratelli perché possano imparare che cosa vuol dire essere fratelli. Solo quando si accorge che i suoi fratelli sono cresciuti, sono cambiati e sono diventati davvero fratelli si fa riconoscere. E quando succede questo? Quando si dimostrano disposti a dare la vita per il fratello. Sì, prima al padre erano tornati senza Giuseppe. Solo quando dimostrano di aver capito che al padre non possono tornare senza un fratello e, nel caso era Beniamino, si dicono disposti a morire loro piuttosto del fratello incolpato ingiustamente, ecco il segno che sono diventati davvero fratelli. Allora il fratello è colui che si prende cura del fratello, ne diventa il custode fino ad essere disposto a morire lui piuttosto del fratello.

D. LA STORIA DEI PRIMI DISCEPOLI DI GESù 

(ATti degli apostoli 2, 42-49)

Ecco il gruppo di Gesù, ecco la famiglia di Gesù. Non sono fratelli di sangue, ma fratelli nel Signore. Perché si sono ritrovati, perché stanno insieme? Perché c'è in comune Gesù! Al centro c'è Lui. Ed è proprio come la ruota con i raggi. Più si va verso il centro e più i raggi sono stretti. Così per coloro che stanno con Gesù: più si è legati a Gesù e più si è legati fra fratelli.

Fratello è:

7. COLUI CHE ARRIVA DOVE TU NON ARRIVI

Nel gruppo di Gesù ognuno era per l’altro e dove uno non arrivava, arrivava l’altro. 

Sì, c’era una complementarietà, cioè i fratelli si completavano a vicenda e ognuno poteva contare sull’apporto immediato, sulla disponibilità immediata dell’altro.

8. colui che mette in circolo, mette sulla tavola, condivide:
a) le belle scoperte
b) tutto ciò che ha
Ecco il gruppo dove si condivideva tutto. In quel gruppo la tavola era il luogo dove ci si raccoglieva. Ebbene, ciò che era messo sulla tavola diventava di tutti. 

Che cosa condividono i fratelli?

Innanzi tutto le belle scoperte, le belle notizie. Proprio per questo diverse persone diventano discepoli di Gesù; ad es. Pietro è chiamato in maniera coinvolgente dal fratello Andrea che non tiene per sé la scoperta di Gesù. 

E poi i fratelli condividono i beni materiali: ognuno dava ciò che aveva e così, sapendo che ciò che è tuo è anche del tuo fratello, non c’erano poveri. Per te si tratta di metter sulla tavola, di mettere in circolo innanzitutto quelle ricchezze che sono le tue doti, le tue qualità perché ognuno se ne avvantaggi. È il segreto perché non ci sia più invidia: le belle qualità del tuo fratello non devono farti morire d’invidia, ma di gioia perché sono anche tue!

ALLORA, HAI CAPITO? 

QUANDO SEI VERO FRATELLO/SORELLA?

· Quando accetti la diversità dell’altro

· Quando vuoi la felicità dell’altro

· Quando l’altro con te ha le spalle coperte

· Quando l’altro può appoggiarsi a te

· Quando rispondi al male con il bene

· Quando sei custode dell’altro

· Quando arrivi dove l’altro non arriva

· Quando metti in circolo, condividi, le belle scoperte e tutto ciò che hai

In solitaria
Prega:

· Scrivi una preghiera sulla fraternità

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………
Insieme

· Condividiamo le preghiere e concludiamo con un “Padre Nostro”

PREGHIERA DELLA SERA

di Tagore
Preghiera 

O Signore, dammi il supremo coraggio dell'Amore, 

questa è la mia preghiera, 

coraggio di parlare, 

di agire, di soffrire, 

… Temperami con incarichi rischiosi, …
e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 

Dammi la suprema certezza nell'amore, 

e dell'amore, 

questa è la mia preghiera, 

la certezza che appartiene alla vita nella morte, 

alla vittoria nella sconfitta, 

alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 

a quella dignità nel dolore, 

che accetta l'offesa, 

ma disdegna di ripagarla con l'offesa. 

Dammi la forza di amare sempre  e ad ogni costo.

Ave Maria…

C. Maria, Madre della Divina Grazia
T. prega per noi!
Venerdì 13 luglio

Gita…

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 25 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

Signore fammi diventare giusto

Ho cercato di essere buono

Ho fiducia in te

Non potrò cadere

Scrutami

Mettimi alla prova

Purifica il mio cuore e la mente

Ho sempre presente la tua bontà

E cerco di camminare

Secondo i tuoi insegnamenti

Non sono amico della gente falsa

Né sto dalla parte dei cattivi

Vivo secondo la tua parola

Per lodarti davanti a tutti

E far conoscere le tue meraviglie

Signore amo la casa dove abiti

E il luogo dove hai posto la tua dimora

Non farmi trascinare dai cattivi

Perché hanno una vita doppia

Aiutami a stare sulla buona strada

Riscattami abbi misericordia

Sarò salvo

Lo dirò a tutti

Nell’assemblea.

Gloria…

Il “santorso” del giorno

* Angelus

LA PAROLA … (1 Re 3) - SALOMONE
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici perché ivi sorgeva la più grande altura. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. In Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte e gli disse: «Chiedimi ciò che io devo concederti». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide mio padre. Ebbene io sono un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che ti sei scelto, popolo così numeroso che non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male, perché chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?». Al Signore piacque che Salomone avesse domandato la saggezza nel governare. Dio gli disse: «Perché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te né una lunga vita, né la ricchezza, né la morte dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento per ascoltare le cause, ecco faccio come tu hai detto. Ecco, ti concedo un cuore saggio e intelligente: come te non ci fu alcuno prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato…

* Padre Nostro…
PREGHIERA DELLA SERA

di Cipriano di Cartagine
Preghiera 

«Sia fatta la tua volontà in cielo e in terra». E con ciò intendiamo dire: non che faccia Dio ciò che egli vuole, ma che possiamo farlo noi, ciò che Dio vuole. Infatti, chi mai potrebbe opporsi a che Dio faccia ciò che egli vuole? Quanto a noi, invece, poiché siamo ostacolati dal diavolo a conformarci totalmente a Dio nel pensiero e nelle azioni, perciò preghiamo affinché si faccia in noi la sua volontà. Ed essa in noi si potrà compiere solo col concorso della stessa volontà di Dio, e cioè col suo aiuto e la sua protezione: nessuno infatti è forte per le proprie forze, è però al sicuro per la bontà e la misericordia di Dio. Fiat! Così sempre sia!
Ave Maria…

C. Maria, Madre Immacolata
T. prega per noi!
Sabato 14 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 29 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

Dirò a tutti che mi hai liberato

Non mi hai lasciato schiacciare dal male

Signore Dio mio

Ho gridato a te e mi hai guarito

Ero disperato

E mi hai donato una vita nuova

Cantate al Signore

Voi tutti suoi amici

Ringraziatelo con me

Perché la sua collera

Dura un istante 

La sua bontà per tutta la vita

Se a volte il pianto ci assale

Subito egli ci ridona la gioia

Mi sento sicuro con  il Signore

Niente mi potrà far cadere

Nella tua bontà o Signore

Mi hai posto come su un monte sicuro

Per un po’ ti eri nascosto

E io mi sono inquietato

Ora io grido a te

E chiedo aiuto al mio Dio

Ascoltami Signore

Cambia e miei lamenti in danza

Trasforma le mie paure in gioia

Perché io possa cantare senza fine

Signore mio Dio ti loderò per sempre.

Gloria…

Il “santorso” del giorno

* Angelus

LA PAROLA … (Est 1 e 10) - MARDOCHEO

Nel secondo anno del regno del gran re Assuero, il giorno primo di Nisan, Mardocheo figlio di Iair, figlio di Simei, figlio di Kis, della tribù di Beniamino ebbe un sogno. Era un Giudeo che abitava nella città di Susa, uomo grande, che prestava servizio alla corte del re e proveniva dal gruppo degli esuli che Nabucodònosor re di Babilonia aveva deportato da Gerusalemme con Ieconìa re della Giudea. Questo era il suo sogno: ecco grida e tumulto, tuoni e terremoto, agitazione sulla terra. Ecco due enormi draghi avanzarono, pronti tutti e due alla lotta, e risuonò potente il loro sibilo. Al loro sibilo ogni nazione si preparò alla guerra, per combattere contro il popolo dei giusti. Ecco un giorno di tenebre e di caligine, di tribolazione e angustia, di malessere e grande agitazione sulla terra. Tutta la nazione dei giusti fu agitata: essi temevano la propria rovina, si prepararono a perire e gridarono a Dio. Ma dal loro grido sorse, come da una piccola fonte, un grande fiume, acque copiose. Spuntò la luce e il sole: gli umili furono esaltati e divorarono i superbi. Mardocheo allora si svegliò: aveva visto questo sogno e che cosa Dio aveva deciso di fare; continuava a ripensarvi entro il suo cuore e cercava di comprenderlo, in ogni suo particolare, fino a notte. (…)

Mardocheo disse: «Queste cose sono avvenute per opera di Dio. Mi ricordo infatti del sogno che avevo visto intorno a questi fatti e nessuno di essi è stato tralasciato: la piccola sorgente che divenne un fiume, la luce che spuntò, il sole e l’acqua copiosa. Questo fiume è Ester che il re ha sposata e costituita regina. I due draghi siamo io e Amàn. Le nazioni sono quelle che si sono coalizzate per distruggere il nome dei Giudei. La mia nazione è Israele, quelli cioè che avevano gridato a Dio e furono salvati. Sì, il Signore ha salvato il suo popolo, ci ha liberato da tutti questi mali e Dio ha operato segni e prodigi grandi quali mai erano avvenuti tra le nazioni.
* Padre Nostro…
Terza riflessione…

“AMICO, FRATELLO..
NEL REGNO”

“Quando vivrai secondo il tuo Totem…”

Insieme

Gli amici si scelgono, i fratelli si ricevono, si scoprono e si accolgono. Così facendo si cammina in compagnia di altri uomini e donne che scoprendosi fratelli nello stesso padre costruiscono e collaborano al medesimo progetto: il Regno di Dio.

La partecipazione al medesimo progetto è scoperta di avere un ruolo in questo progetto…. Una parte! Una porzione del Regno di Dio è nelle tue mani… c’è un momento in cui questa parte ti viene affidata.. sei chiamato! La vocazione….
Il significato del termine vocazione κλῆσις (klēsis) è precisato dall'aggettivo derivante dallo stesso verbo: chiamato, κλητός (klētos). I cristiani sono "chiamati da Gesù Cristo" (lett. "i chiamati") (Romani 1:16), secondo il proponimento di Dio (Romani 8:28); sono "chiamati santi" (1:7), sia nel senso che sono consacrati a Dio dalla loro chiamata, sia in quello che sono chiamati a santificazione. Al concetto di chiamati si associa quello di "eletti e fedeli" (Apocalisse 17:14; cfr. 2 Pietro 1:10). Il concetto di vocazione, infatti, è affine a quello di elezione; mentre dal verbo stesso "chiamare", καλέω (kaleō), deriva ἐκκλησία (ekklēsia), Chiesa, l'assemblea convocata, l'assemblea dei chiamati e degli eletti. In questo termine l'espressione greca si ricongiunge a quella ebraica. L'ebraico non ha un termine equivalente a quello greco di vocazione, κλῆσις (klēsis), ma il sostantivo מקרא (miqrâ'), derivante dal verbo קרא (qârâ'), chiamare, designa la "convocazione" מקראי קדשׁ (miqra' qodesh) (Levitico 23:2), cioè la Chiesa.

Dopo questo difficile discorso (che fa cultura!) proviamo a scoprirlo prendendo in mano la Bibbia e andando a vedere alcune storie di vocazione.

A Gruppi

A) La vocazione di Abramo (Gn 17, 1 – 21)

Tutto c’è già in questo brano, tutto è presente, sono felici…. Eppure il Signore cambiò il certo con un nuovo progetto.. sembra, un sogno. Cambia i nomi, propone l’impossibile…. E in fine donò un nuova vita.. un figlio ad un ultra novantenne!

Vocazione è…

1) LA disponibilità a lasciare il certo per entrare nel sogno di Dio
B) La vocazione di Mosè (Es 3, 7-12)
Già il suo nome è un progetto… ricordi? Lui si accorge che il suo popolo soffre… è attento, è sensibile… ma ha bisogno di un input divino

Vocazione è…

2) IL cooperare con Dio per la salvezza dell’uomo

C) La vocazione di Davide (1 Sam 13, 1 – 16) 
Iesse ha tanti figli, tutti grandi, vigorosi… ognuno poteva essere re di Israele…. Ma il Signore guarda altrove… sceglie quando meno te lo aspetti… a lui non importa cosa tu pensi di te… ciò che importa è che tu ascolti che lui ha scelto!

Vocazione è…

3) accogliere la chiamaTA
D) La vocazione di Maria (Lc 1, 26 – 38)
Ecco il caso di una chiamata la cui risposta ha cambiato il mondo! Maria poteva dire di no? Dio propone il suo sogno, ha chi può comprendere il sogno….
Vocazione è…

4) unA risposta che si affida 

E) La vocazione di Natanàele (Gv 1, 43 – 51)
Natanàele è l’apostolo chiamato anche Bartolomeo. Un pio israelita che ha le chiavi per leggere i segni della storia… forse un po’ quadrello… ma è capace ancora di stupirsi di fronte all’incontro con Gesù… è così pieno di stupore da questo incontro che soffrirà il più feroce dei supplizi tra gli apostoli… scorticato vivo! 

Vocazione è…

5) stupirsi e trovare forza in GESù!

F) La vocazione di Pietro (Gv 21, 1- 23)
Ecco la chiamata del più testone dei “chiamati”… ben due volte per fare di lui il primo dei papi! Prima è chiamato come “pescatore di uomini”, poi rinnega, ora viene chiamato per la seconda volta…. Ci viene raccontata una terza volta (racconta la tradizione della Chiesa), è il famoso “DOMINE QUO VADIS?”. Ma questo brano del vangelo di Giovanni sarà decisivo…. Pietro scopre e si fa testimone dell’amore di Dio… lui ben sa cosa vuol dire essere amato, visto che aveva tradito!
Vocazione è…

6) testimoniare la Pasqua: “Dio è amore”

ALLORA, HAI CAPITO? 

QUANDO, COSA VUOL DIRE ENTRARE NEL SOGNO DI DIO?

· Disponibilità a lasciare il certo
· Cooperare con Dio per la salvezza dell’uomo

· Accogliere la chiamata
· Dare risposta che si affida 

· Stupirsi e trovare forza in Gesù

· Testimoniare la Pasqua: “Dio è amore”

La vocazione di ………………………………..… (metti il tuo nome!) è scoprire il sogno che Gesù ha per lui\lei, per essere uomo\donna (adulto!), così da essere felice e costruire un mondo in cui l’Amore è l’unica misura.
Il prezzo? v=V 

…far diventare la tua volontà (v), la volontà di Dio (V).

In solitaria
Rifletti… quando nella tua vita v=V? Scrivi…

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………
Insieme

· Condividiamo le esperienze e concludiamo con un “Padre Nostro”

PREGHIERA DELLA SERA

di Giovanni Paolo II
Preghiera 

Gesù, Figlio di Dio,

in cui dimora la pienezza della divinità,

Tu chiami tutti battezzati "a prendere il largo",

percorrendo la via della santità.

Suscita nel cuore di noi giovani il desiderio

di essere nel mondo di oggi

testimoni della potenza del tuo amore.

Riempili con il tuo Spirito di fortezza e di prudenza

perché siano capaci di scoprire la piena verità

di sé e della propria vocazione. Amen
Ave Maria…

C. Maria, Madre delle Vocazioni
T. prega per noi!
Domenica 15 luglio

PREGHIERA DEL MATTINO

Salmo 44 (da: Preghiere per ragazzi – i salmi- LDC)

Dal mio cuore nascono parole di gioia

Io canto a te Gesù mio re

Mi viene spontaneo lodarti

Tu sei il più caro tra gli uomini

Sul tuo volto c’è tanto amore

Perché Dio ti ha benedetto

Vieni incontro all’umanità

Con la tua verità 

mitezza e giustizia

Gesù usa la tua forza

La tua mano operi ancora prodigi

La tua carità converta i cattivi

Il tuo regno dura per sempre

L tuo potere è servizio

Ami la giustizia e combatti il male

Per questo

Dio ti ha colmato di tanta gioia

E ti predilige

Per questo vivi una festa continua

E gli uomini ti acclamano

E anche i più potenti tra loro

Si inginocchiano davanti a te.

Gloria…

Il “santorso” del giorno

* Angelus

LA PAROLA … (Dn 7) - DANIELE
Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice: o, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». Mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio. Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza eccezionale, con denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che parlava con alterigia. (…) Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto.
CONCLUDENDO… cattura il sogno! Il sogno che Dio, in Cristo… “il Figlio dell’uomo”, rivela al tuo cuore… perché il Signore parla al tuo cuore… potrai comprendere il sogno di Dio per te ed essere uomo (o donna) vero quando scoprirai e vivrai il sogno di Dio per te! Come? … chiedi come Salomone la sapienza di comprendere e vivi ogni giorno la preghiera dell’Angelus, perché nel sì di Maria il tuo sì possa realizzarsi nel sì di Dio…
* Padre Nostro…
Dopo le valigie… celebriamo la Messa e ri-partiamo per le nostre case!

Compagni di viaggio…

SPAZIO PER LE FIRME

UN RACCONTO…
In una notte scura e stellata, un gruppo di Pellerossa stava accovacciato intorno ad un falò. Improvvisamente il guerriero più anziano si alzò in piedi. Il suo volto era vecchio e bruno come la terra e portava sulle spalle una coperta dai vivaci colori. Cominciò a narrare la storia dell’inizio del mondo…

Quando Coyote, il cane del deserto, terminò di creare il mondo, prese il vento, che era fatto a forma di conchiglia, e rovesciandolo, formò il cielo. Dispensò vivaci colori ai cinque angoli del mondo e un arcobaleno si alzò nel cielo a dividere la notte dal giorno.

Poi si accucciò, ululò e il sole e la luna cominciarono a muoversi nel cielo.

Coyote riempì le pianure di alberi e di stagni e di montagne e di fiumi e fece tutti gli animali.

“Per ultimo e come cosa migliore farò l’Uomo” mormorò a mezza voce.

Gli animali lo udirono e vollero aiutarlo. Così si sedettero tutti in circolo nella foresta; Coyote, l’Orso Grigio, il Leone, l’Orso Biondo, il Cervo, la Pecora, il Castoro, il Gufo e il Topo.

“Puoi fare Uomo della forma che più ti piace” disse il Leone, “ma io credo che dovrebbe avere denti aguzzi per masticare la carne e anche delle lunghe zampe.” “Come le tue?” chiese Coyote. “Beh, sì, come le mie”, rispose Leone. “Avrà bisogno anche di una pelliccia e di una voce forte e potente.” “Come la tua?” chiede di nuovo Coyote. “Come la mia”, rispose Leone.

“Nessuno vuole una voce come la tua” interruppe Orso Grigio. “Tu fai scappare tutti. Uomo deve poter camminare sulle zampe di dietro, deve poter afferrare gli oggetti con quelle davanti e stringerli fino a schiacciarli.” “Come fai tu?” chiese Coyote. “Beh, sì, come faccio io.” Replicò Orso Grigio.

Cervo tremò nervosamente e gettando timide occhiate al di sopra della spalla disse: “Cos’è tutto questo parlare di divorare carne e di distruggere le cose? Non è bello. Uomo deve poter sentire quando è in pericolo e scappar via velocemente. Dovrebbe avere orecchie come conchiglie marine per poter sentire ogni più piccolo suono, e occhi come la Luna, che vede tutto; e naturalmente corna ramificate; avrà assoluto bisogno di corna.” “Come le tue?” chiese Coyote.

“Beh, sì, come le mie” rispose Cervo.

“Come le tue?” schernì Pecora.”Ma a che servono le corna ramificate? Aggeggi appuntiti che si impigliano in tutti i rami e cespugli! Come farebbe a dare cornate? Ma se invece avesse due cornini ai lati della testa….” “Come i tuoi?” chiese Coyote. Pecora, offesa, tirò su col naso. Non le piaceva essere interrotta. Allora saltò su Castoro e disse: “Vi state dimenticando della cosa più importante: la coda di Uomo. Code lunghe e sottili possono andare bene per scacciare le mosche, credo. Ma Uomo deve avere una coda larga e piatta. Come farebbe a costruire dighe nel fiume?” “Come le tue?” chiese Coyote. “Nessuno sa fare dighe come le mie” disse Castoro con superbia.

“Sentite me” squittì Topo. “L’Uomo che volete fare è troppo grande. Fareste meglio a farlo piccolo.”

“Tutti matti siete!” gridò Gufo. “E le ali? Non ci avete pensato alle ali? Se volete che Uomo sia il migliore degli animali, deve poter volare. Deve avere le ali!” “Come le tue?” chiese Coyote. « Ma è tutto quello che sai dire ? » si lamentò Gufo. “Non hai idee tue?”

Coyote balzò in piedi e avanzò al centro del cerchio. “Stupidi animali. Non so proprio a cosa stessi pensando quando vi ho fatto. Volete tutti che Uomo sia esattamente come voi!”

“Immagino che invece vorresti che fosse come te, vero Coyote?” ringhiò Orso Biondo.

“E come faremmo allora a distinguerci?” replicò Coyote. “Tutti potrebbero indicarmi e dire: “Ecco Uomo.” E poi indicherebbero Uomo e direbbero: “Ecco Coyote! No, no, no, Uomo deve essere differente.”

“Ma con le ali!” gridò Gufo.

“E corna ramificate!” bramì Cervo.

“E dei bei cornini!” belò Pecora.

“E deve avere una vociona!” tuonò Orso Grigio.

“E deve essere piccino!” squittì Topo.

“E non senza coda!” aggiunse Castoro.

Ma nessuno lo udì. Tutti erano troppo occupati a litigare. Mordendo e caricando, gli animali lottarono nella foresta mentre Coyote stava a guardare scuotendo la testa.

Peli e piume, unghie e pezzi di corna volavano tutt’intorno. Coyote li raccattò, li mise di nuovo insieme e creò altri animali ancora, come Cammello e Giraffa.

Presto tutti gli animali giacquero in un ammasso confuso, troppo stanchi per continuare a combattere.

“Mi pare che ora riuscirò a trovare la risposta”, disse infine Coyote.

Gli animali lo guardarono di sottecchi e alcuni gli ringhiarono contro. Ma Coyote parlò ugualmente.

“Orso aveva ragione dicendo che Uomo dovrebbe camminare sulle gambe di dietro. Così potrà salire sugli alberi. E Cervo era nel giusto dicendo che dovrebbe avere udito fine e vista acuta. Ma se Uomo avesse ali, cozzerebbe la testa contro il Cielo. L’unica parte simile ad un uccello di cui ha bisogno sono le lunghe estremità dell’Aquila. Credo che le chiamerò dita. E Leone aveva ragione dicendo che Uomo dovrebbe avere la voce forte. Ma ha anche bisogno di una vocina per non spaventare troppo. Uomo dovrebbe essere liscio come Pesce, che non ha peli che gli facciano caldo. Ma la cosa più importante di tutte, disse Coyote infine, è che Uomo deve essere più intelligente e furbo di tutti voi!”

“Come te”, borbottarono tutti gli animali. “Beh, sì, grazie”, rispose Coyote,

“Come me.”

Ci fu un gran rimescolìo fra gli animali, ringhi irati e sibili e poi tutti insieme gridarono. “Siediti Coyote! Le tue stupide idee non ci piacciono!” “Bene”, disse Coyote pazientemente. “Facciamo una gara.

Ognuno di noi farà un modello di Uomo col fango. Domani esamineremo tutti i modelli e decideremo qual’è il migliore.”

Tutti gli animali corsero via a cercare dell’acqua per fare il fango. Gufo fece un modello con le ali. Cervo ne fece un altro con lunghe corna e grandi occhi. Il modello di Castoro aveva la coda larga e piatta. Topo fece un modello piccolino.

Ma Coyote fece l’Uomo.

Il sole tramontò prima che essi riuscissero a finire i loro modelli. Così si accoccolarono nel folto della foresta per dormire.

Tutti eccetto Coyote.

Egli prese l’acqua dal fiume e la versò su tutti gli altri modelli. La coda di fango di Castoro venne spazzata via. Le corna di fango di Cervo vennero spazzate via. Le ali di fango di Gufo vennero spazzate via.

Coyote soffiò la vita nel naso del suo modello di Uomo fatto di fango e quando gli altri animali si svegliarono, trovarono un nuovo animale nella foresta. Il suo nome era Uomo.”

Dopo aver pronunciato queste parole, il vecchio guerriero si sedette, avvolgendo la coperta intorno a sé.

Mentre il fulgore del fuoco si spegneva, sedette, silenzioso come la terra stessa, fissando l’oscurità.

E in lontananza risuonava il grido del coyote.

Il “santorso” del giorno

1) San Corbiniano 

Nel cantone sinistro della cappa, compare un orso, di colore bruno (al naturale), che porta un fardello sul dorso. Un'antica tradizione racconta come il primo Vescovo di Frisinga, san Corbiniano (nato verso il 680 in Chartres, Francia, morto l'8 settembre 730), messosi in viaggio per recarsi a Roma a cavallo, mentre attraversava una foresta fu assalito da un orso, che gli sbranò il cavallo. Egli però riuscì non solo ad ammansire l'orso, ma a caricarlo dei suoi bagagli facendosi accompagnare da lui fino a Roma. Per cui l'orso è rappresentato con un fardello sul dorso. La facile interpretazione della simbologia vuole vedere nell'orso addomesticato dalla grazia di Dio lo stesso Vescovo di Frisinga, e suole vedere nel fardello il peso dell'episcopato da lui portato.

2) San Romedio

Romedio, ricco e potente signorotto tirolese, capace di abbandonare terreni, miniere di sale e il suo bel castello di Thaur, vicino ad Innsbruck, per ritirarsi come eremita sulle montagne del Trentino.

Romedio aveva più volte mostrato di quali miracoli era capace, guarendo gli ammalati, facendo scaturire sorgenti dalle roccia, convincendo delle cornacchie ad aiutarlo a costruire una chiesetta, dedicata alla Trinità, in Val di Non.

Romedio, ormai avanti con gli anni, abita in una grotta insieme a due discepoli, Abramo e Davide. Un giorno ordina a Davide di sellare il cavallo; Davide esce ma  torna subito indietro terrorizzato. 

Aveva scoperto che un orso stava sbranando il cavallo. Romedio non si scompone e ordina a Davide di tornare fuori e di mettere le briglie all'orso.

Davide si fida, si avvicina un po' tremante all'orso e con sorpresa l'animale piega il capo, abbassa il dorso, si lascia mettere sella e briglie. 

Il Santo scende le valli ed entra a Trento in groppa all'orso, accolto dalla popolazione e da uno stormo di uccelli.

Oggi nel santuario dedicato a San Romedio troviamo l'orso in carne ed ossa.

Santuario di San Romedio Valle di Non-Trentino

Il Santuario di San Romedio si trova in Trentino, immerso nella natura selvaggia della Val di Non, abitata da caprioli e cervi. L'alone di sacralità e mistero sorto attorno alla persona di San Romedio, la conformazione architettonica del santuario e la sua particolare ubicazione contribuiscono a fare di questo posto un luogo incantato e fiabesco. Il santuario sorge su di una roccia alta 90 metri ed è costituito da più chiese e cappelle, che seguono la conformazione della roccia, collegate tra loro da una ripida scala di 131 scalini. 

Gli edifici che costituiscono il santuario sono di datazioni diverse; la costruzione più antica, sorta attorno alla tomba dell'eremita Romedio, risale intorno all'anno 1000. 

L'intero complesso si articola in 5 chiesette:
· la chiesetta dell'Addolorata, costruita in ringraziamento per la pace dopo la guerra del 1915-18,

· la chiesetta di S. Giorgio del 1489, 

· la chiesetta di S. Michele del 1514 , 

· la chiesa maggiore di S. Romedio eretta nel 1536 

· la chiesa Antica, la prima costruita, che conserva in urne le reliquie del Santo. 

In particolare le prime chiesette sorsero grazie alle pietre trasportate sul luogo sacro dai primi pellegrini, che oggi possiamo definire i primi ex-voto della storia. Nel corso dei secoli fino ad oggi questo fenomeno religioso rivive negli oggetti di vario genere, che raccontano incidenti, malattie, pericoli, offerti da ogni categoria di persone, appesi lungo le scale o custoditi all'interno del santuario. 

Molto ammirato l'arco trionfale che segna l'entrata al santuario, la statua lignea all'ingresso, di San Romedio e l'orso e il percorso penitenziale segnato dai capitelli della Via Crucis, costruita nel 1940, che collega San Romedio alla vicina basilica dei martiri anuniensi di Sanzeno. 

L'atmosfera suggestiva che si respira all'interno del Santuario è legata oltre che alla bellezza dell'edificio e della sua ubicazione, alla vita di San Romedio e alle leggende sorte attorno alla sua figura. 

Dove sono

Il Santuario sorge a Sanzeno, nella Val di Non, in Trentino, immerso nella natura, in un luogo incantato, uno dei più suggestivi delle Alpi.

Come arrivare 

San Romedio si trova in Trentino, nella valle di Non, e per raggiungerlo si lascia l’autostrada del Brennero a San Michele all’Adige, quindi si segue la statale 43 in direzione Cles. Giunti al bivio di Dermulo si gira a destra, in direzione Mendola, e dopo 4 km si arriva a Sanzeno. Raggiunta la piazza, si svolta a destra imboccando la stretta strada asfaltata che, in 3 km, conduce al parcheggio del santuario. 
Azienda Promozione Turistica Valle di Non 

Val di Non 

Piazza S.Giovanni, 14 38013 Fondo (TN) Italia 

tel. +39(463)830133 

fax. +39(463)830161 

email: info@valledinon.tn.it
Santuario di San Romedio

38010 Coredo - TN

tel. 0463 536198

3) San Colombano

Colombano è uno dei rappresentanti del mondo monastico che danno origine a quella 'peregrinatio pro Domino', che costituì uno dei fattori dell'evangelizzazione e del rinnovamento culturale dell'Europa. Dall'Irlanda passò (c. 590) in Francia, Svizzera e Italia Settentrionale, creando e organizzando comunità ecclesiastiche e fondando vari monasteri, alcuni dei quali, per esempio Luxeuil e Bobbio, celebri per gli omonimi libri liturgici. La regola monastica che codifica la sua spiritualità è improntata a grande rigore e intende associare i monaci al sacrificio di Cristo. La sua prassi monastica ha influito sulla nuova disciplina penitenziale dell'Occidente.

Si racconta che un orso stavo divorando i resti un cerco ucciso dai lupi. Il santo ordino alla bestiola di non sciuparne la pelle che poteva servire ai monaci per fare dei comodi calzari. L’orso obbedì! Un secondo episodio.. il santo convince un orso a condividere un cespuglio di bacche da cui il santo eremita si cibava… basto un segno di croce e una immaginaria divisione e tutto fu fatto. 

4) San Gallo

Irlandese, discepolo di san Colombano, Gallo (Gallech) si trasferì con questi sul continente. Vissero insieme a Luxueil e a Bregenz, sul lago di Costanza. Qui si fermò in vita eremitica, mentre Colombano si recò in Italia, dove fondò l'abbazia di Bobbio. Con alcuni compagni Gallo si trasferì a ovest di Bregenz nella regione della Svevia, dove morì tra il 630 e il 645. Sulla sua tomba sorse una chiesa, primo nucleo dell'abbazia di San Gallo, intorno alla quale si sviluppò l'omonima città svizzera.

Un giorno, mentre Gallo era in preghiera, un orso sarebbe venuto per cibarsi dei resti del pasto. La bestia era zoppicante perché aveva nella zampa una spina, Gallo avrebbe tolto dal piede dell'orso una spina e questo lo avrebbe aiutato a costruire il suo eremo.

5) Santa Colomba

Colomba, nata a Rimini, proveniva da una famiglia pagana; dopo essere stata battezzata, si trasferì a Sens in Francia. Fu martirizzata per ordine dell'Imperatore Aureliano nella seconda metà del III secolo. Si racconta che posta tra le bestie feroci per essere sbranata, la santa ammansii una orsa che la difese. I carnefici decisero di mettere al rogo sia al Santa che l’orsa, ma la ragazza con un segno di croce spense il fuoco e fece fuggire la bestiola, allora i persecutori pieni di ira la decapitarono.

6) San Fiorenzo

S. Gregorio Magno ne narra la vita nei Dialoghi. Di Eutizio si ha pure una leggenda di origine tardiva, in cui gli si attribuiscono le vicende raccontate da s. Gregorio e quanto si trova negli Atti favolosi di un altro Eutizio. Dopo aver condotto assieme a Fiorenzo vita solitaria in Nursina provincia, Eutizio fu eletto abate di un monastero in Val Castoriana, celebre nel Medio Evo, che resse per molti anni e che da lui prese il nome, pur non essendone stato egli il fondatore. Il Rivera ritiene, seguendo altri, che la venuta di Eutizio in Val Castoriana e la costruzione del monastero, risalgano ai primi tempi dell'invasione ostrogota, cioè dopo il 487. Quando Eutizio divenne abate, Fiorenzo rimase solo e, soffrendone, pregò il Signore di mandargli un compagno. Appena uscito dall'oratorio trovò un orso, al quale diede l'incarico di portargli al pascolo quattro o cinque capre, lavoro che l'animale compiva con cura.
6) San Sergio
Il celebre Monastero della Trinità-San Sergio a Zagorsk fu fondato attorno alla metà del XIV secolo dal Venerabile Sergio, figlio dei Boiari di Rostov Kiril e Maria, che si erano trasferiti dalla città natale a Radonez. All'età di sette anni, il giovane Bartolomeo (prese il nome di Sergio alla tonsura monastica) fu mandato a scuola. Nonostante avesse difficoltà di apprendimento, il suo animo era attratto dallo studio; Bartolomeo pregava Dio di aprire la sua mente, e di consentirgli l'accesso al sapere. Un giorno, vagando alla ricerca di alcuni cavalli fuggiti nei campi, al giovane apparve un vecchio monaco, raccolto in preghiera sotto un alto albero.

Il ragazzo si avvicinò al monaco e parlò a lui del suo voto e della sua speranza. Dopo avere ascoltato con partecipazione, il monaco recitò una preghiera per il giovane, affinché la sua mente fosse illuminata. Trasse poi una particola di Pane Eucaristico e con esso benedì il ragazzo, dicendo: "Prendi, e mangiane, questo ti è dato come segno della grazia di Dio, e come aiuto nella comprensione delle Scritture". E Bartolomeo ricevette la grazia dell'apprendimento e fu in grado di imparare, leggere e memorizzare con facilità.

L'esperienza con il monaco fece crescere in Bartolomeo il desiderio di servire Dio; il giovane desiderava trascorrere la vita nell'isolamento e nella preghiera, ma questa vocazione fu per qualche tempo frenata dall'amore per la propria famiglia.

Bartolomeo era buon carattere e di indole ascetica: umile e gentile, non si irritava mai; si cibava do pane ed acqua, astenendosi da ogni cibo e bevanda nei giorni di digiuno. Dopo la morte dei genitori, Bartolomeo rinunziò all'eredità in favore del fratello minore Pietro, e assieme al fratello Stefano si insediò in una foresta selvaggia e isolata a circa 10 chilometri da Radonez, nei pressi del fiume Konchora. I fratelli costruirono una casetta in legno ed una cappella, che fu dedicata alla Santa Trinità e consacrata da un sacerdote inviato dal Metropolita Feognost'. Fu la fondazione della famosa Lavra della Trinità.

Stefano lasciò presto il fratello per diventare igumeno del monastero Bogojavlenskij di Mosca: Bartolomeo, diventato Sergio dopo la tonsura monastica, restò solo nella foresta. La vita non fu facile, tra le tentazioni, e in mezzo a branchi di lupi ed orsi. Un giorno l'anacoreta nutrì un grande orso ponendo un pezzo di pane sul ceppo di un albero. L'orso ne mangiò, e da quel momento si affezionò al venerabile Sergio, e visse nei pressi del suo rifugio… Sergio morì all'età di 78 anni, nel 1392. Il suo corpo fu rinvenuto incorrotto e profumato dopo alcuni decenni dalla inumazione.

7) la santità con Orso

- Sant'Orso, monaco irlandese morto nel 529 dopo aver fondato diversi monasteri, patrono di Aosta.

- San Orso vescovo e confessore di Ravenna nel IV secolo, festeggiato il 13 aprile, patrono dei pellicciai e dei conciatori 

- nove santi, tra cui un vescovo di Auxerre vissuto nel IV secolo, festeggiati tutti il 30 luglio. 

- Sant'Orso martire con San Vittore a Soletta, festeggiato il 30 settembre e in alcuni luoghi il 30 ottobre. 

- Sant'Orsino confessore.

- beato Orso di Narni, monaco

















































1
39

